
La mela delle mie brame
            racconto di Francesca Berti


Che in amore e in guerra tutto sia permesso è un proverbio vecchio come il mondo, e proprio come il mondo non necessita di noiose e pedisseque spiegazioni sul significato del suo esistere, essendo esso chiarissimo e palese a chiunque abbia un barlume di ragione. 
Deve averlo inventato qualcuno come me, e non, si badi, per giustificare azioni ritenute riprovevoli dai più, ma per legittimare il fatto che il fine giustifica i mezzi, sempre e comunque. 
E io lo sottoscrivo in pieno.


Mi chiamano Brontolo, naturalmente non è il mio vero nome, così come falso è il personaggio che interpreto ormai da tanto tempo, ma si tratta di un’identità molto comoda, che mi ha permesso di nicchiare tranquillo in una situazione innocua e senza pericoli, in attesa del mio momento. E dato che la pazienza è la virtù dei forti, ma anche dei furbi, questo momento è finalmente arrivato.

A dire il vero mi aspettavo qualcosa di diverso, per assicurarmi finalmente il posto che mi spetta in questo mondo, come per esempio trovare, nella miniera dove lavoro insieme agli altri sei miei simili, un diamante di dimensioni eccezionali, o uccidere un drago, balzando così agli onori della cronaca come eroe del momento, con tutti i benefici che ne sarebbero derivati. 
Invece la via per il mio destino dorato e blasonato, si è materializzata nell’arrivo inaspettato di una fanciulla, per l’esattezza, di una principessa. 
Che nessuno si faccia delle illusioni. Si tratta del solito, banale e scontato clichè della principessina di palazzo, faccina smielata, occhioni smarriti, abiti che non metterebbe neppure mia nonna, parla con gli animali e gorgheggia come un usignolo evirato. Patetica. Traffica tutto il giorno in cucina con quelle sue manine bianche e mollicce, con le quali non sa fare assolutamente niente, dando ad intendere che cucina, mentre sto ancora cercando di digerire lo stufato di ieri sera, duro e bitorzoluto come pelle di centauro.
Quei fessacchiotti dei miei compagni, naturalmente, sono pazzi di lei. La trattano come fosse un dono piovuto dal cielo, mentre è soltanto una inutile bocca in più da sfamare.

Stavo appunto per convocarli in riunione e sturare gli orecchi a tutti, togliendogli un po’ di segatura dal cervello, del tipo: “Siete rincitrulliti? Non possiamo tenerla qui! La rispediremo nel bosco!”, quando è venuto fuori che la ragazzina era in fuga dal suo castello e da una matrigna cattiva, che era anche una strega, che voleva ucciderla. 
E’ stato allora che ho capito che la mia occasione era giunta, in punta di piedi, anzi di scarpette, e il mio cervello ha cominciato ad elaborare un piano, un piano senza falli né difetti, per il quale si meriterebbe un’onorificenza speciale. 
Dovevo solo stare attento e muovere con accortezza le mie pedine.
Sulla cima della collina, nascosto in un boschetto di salici, ho piantato tempo addietro un melo, che curo di persona, all’insaputa degli altri sei idioti. 
Non è un normale albero da frutto, nel senso che produce mele avvelenate. Le uso per far fuori un po’ di cinghiali che di notte vengono a mangiare le cipolle nell’orto dietro casa. Bestiacce. Ma ho sempre pensato che un giorno mi sarebbe tornato utile per qualcosa di più importante. 
Chiamiamolo presentimento. 
Bene. Ho contattato la regina-matrigna-strega, non è stato difficile, le ho fatto recapitare un biglietto da uno dei folletti che vivono nello stagno, dietro compenso di una moneta d’oro che ho preso da sotto il materasso di Dotto, non se ne accorgerà mai, sa contare solo fino a dieci. 
Nel biglietto ho scritto: “Ho quello che tu vuoi più di tutto al mondo. Incontriamoci e parliamone”.
Quella è venuta subito, la sera stessa. 
Le ho spiegato il piano: travestita da vecchietta si sarebbe avvicinata alla nostra casa il giorno seguente, e avrebbe dato una mela avvelenata alla ragazza. Mi avrebbe ripagato del mio favore, dandomi un prezioso diamante della sua collana (tutti sanno quanto i nani siano avidi di diamanti). 

Così abbiamo fatto. Quando la ragazza è caduta a terra era ormai buio, così ho insistito per accompagnare al castello la matrigna, facendola passare per il sentiero a nord della collina, per essere sicuri che non fosse vista da nessuno. 
Farla cadere nel burrone con una semplice spinta per le spalle, è stato talmente facile che ancora me ne stupisco. Eppure mi avevano detto che le streghe sono intelligenti. Questa era più stupida di un troll alle prime armi. Sorvoliamo poi sul motivo per cui voleva eliminare la ragazza: perché era più bella di lei. E spifferato da uno specchio per giunta! 
Quello che non le avevo detto, era che la mela usata per uccidere Biancaneve (che nome stupido, tutti sanno che la neve è bianca, c’è bisogno di sottolinearlo? Allora un orco come dovrebbe chiamarsi? Verderamarro?) non era mortale, avrebbe soltanto addormentato la pulzella per qualche giorno. 
Solo per darmi il tempo di finire il lavoro.

Quel babbeo di un principe gironzolava dalle nostre parti da un po’ di tempo. 
Lo avevo già visto, nel bosco, fra gli alberi, con il suo cavalluccio bianco e il suo mantello svolazzante. 
Mettere in giro la voce della principessa addormentata è stato molto semplice.
Quella mattina dissi agli altri che non mi sentivo bene e che non sarei andato con loro in miniera. Neanche mi risposero, tanto erano tristi e frignanti per la povera Biancaneve. 
Quando il principe arrivò, mi feci trovare accanto al feretro dove pisolava la ragazzina. Prima che la baciasse lo invitai in casa a prendere una tazza di the con i dolcetti alle mele appena sfornati. 
Ho sempre pensato che i principi siano delle pappe molli con il cervello di marzapane.
Lo feci a pezzi e lo detti in pasto ai maiali, non avrebbero ritrovato neppure un ossicino. 
Quella mattina, poi, mi ero occupato anche degli altri sei sciocconi.

Nello zaino di Pisolo avevo messo, come spuntino di metà mattina, un panino con dentro una carica di tritolo. Quando avesse acceso la lampada per prenderlo …. Bum! Un’esplosione, il crollo di un’intera parete, una terribile disgrazia, sono cose che capitano in miniera.
Basta, adesso andrò a baciare la ragazza per svegliarla. La cosa non mi entusiasma, ma è necessario farlo, e in fondo, una moglie giovane e carina, anche se oca giuliva, non mi dispiace. 

La porterò subito al castello, quando il re saprà come ho salvato sua figlia dalla malvagità della matrigna, me la darà in moglie e avrò la sua eterna riconoscenza. 
Il fatto che sia un nano non avrà alcun significato. La grandezza di un uomo si misura forse in spanne?
Poi, un giorno, durante una battuta di caccia, partirà un colpo di fucile, un colpo isolato, non si riuscirà mai ad individuare da quale parte o da chi, ma si sa, sono cose che succedono, un brutto incidente, un lutto per tutto il regno. 
Il re è morto, viva il re. E io, quale principe consorte, diventerò il re della valle. 
Per quanto riguarda Biancaneve, non mi dispiacerebbe se figliasse. La nuova dinastia deve avere degli eredi. 
E se non dovesse succedere …. Beh, c’è sempre l’albero di mele, ho notato che a corte le pulzelle non mancano. 

In fondo, in amore e in guerra tutto è permesso. O no?
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